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» IL PATROCINIO
1

Da più d’un mese ogni sera 14 dei nostri piccolini 
r predestinati ad accostarsi oggi per la prima volta alla Mensa 
i Divina, si riunivano in una delle nostre sale ad ascoltare 
£ attentamente le lezioni di catechismo e le istruzioni che 
‘ il p. Spirituale dava loro. Mi affacciai di nascosto, poche
* sere or sono, al luogo delle loro riunioni e rimasi meravigliato 
f nel vedere alcuni di essi, di solito vivaci e chiassosi nelle
« ricreazioni, star quieti, quasi immobili, pende.i lo dalle lab- , 
>, bra dell'istruttore, già consci del grande atto cui si apparec. 
£ chiavano. Il lungo corso d'istruzione sera.e è terminato tre 
| giorni fa, e i piccoli comunicandi sono entrati in esercizi’- 
j silenziosi, compunti, come una camerata di piccoli monaci;
* hanno assistito alle loro meditazioni, alle loro riforme; han-
* no avuto in questo triduo una sal i appartata, lontana dal
* clamore delle ricreazioni convittoresche, in cui dopo le pre­

diche andavano a riposarsi e ad ascoltare i consigli del lo_ 
ro prefetto, e dalla quale non si allontanavano se non per an.

' dare in cappella alle loro pratiche di pietà o in qualche 
‘viale silenzioso della villa a udir leggere passeggiando 

i’ qualche bel libro d’occasione scelto all'uopo dal Prefetto.
1 Fino a ieri sera li abbiamo travisti passar silenziosamen- 
, te in fila colle braccia incrociate sul petto, colla testa chi- 
£ na, facendo appena risonare le grandi volte del nostro 
| scalone col loro scalpiccio; fino a ieri abili.uno risentito nel» 
■J le nostre ricreazioni un vuoto, la mancanza di 14 voci argenti-
* ne e squillanti.
Ì. Ma ecco, é finalmente giunto il gran giorno: chissà quan­

di ti di quei nostri piccoli compagni hanno stamane preceduto 
? il segnale dello svegliarsi, tutti ans'Osi e commossi pensan­

do che poche ore mancavano al sospirato momento. Dato il 
segnale, si sono vestili in fretta delle loro eleganti uniformi, 
sono andati a prestare omaggio aU’Eminentissimo e prece­
dendolo son discesi ia cappella, dove eravamo già ad aspettarli 
i babbi e le mamme, venuti a vedere per questo grande av­
venimento i loro cari figliuoli, e noi altri convittori ripensanti 
con dolce compiacenza al bel giorno quando in quella stessa 
cappella ci eravamo anche noi accostati per la prima volta 
alla Mensa Eucaristica. Tra le- dolci melodie dell'organo la l
solenne funzione comincia; l'Eminentissimo celebra l’Augu- ' 
sto Sacrificio: già il gran momento s’.ivvici.m L't Messa prò- ; 
cede lenta e solenne; è il momento della comunione. Un 
fremito di commozione-corre tra gli astanti: i comunicandi 
a un cenno del loro Prefetto limi lisciato i loro bau-hi: i 
<t due a dio si sono accostati all'.iltai-i-; ecco, tif i hi uè*

1 i
ricevuto il " Pane di Vita.,, le Mamme commosse si asciu- 

ì gano gli occhi umidi, ora tutti i convittori a poco a pocc 
| vanno a ricevere la Comunione, mentre i 14 piccini devota» 
i mente adorano il loro Dio venuto per la prima volta dentro 
| di loro, e l'organo modula ima devota e soave preghiera de1 
! Capocci. La Messa termin i; il Te Demn mette fine al ri::-. 
T grazianiento, c i 14 imi vi comunicati insieme alle loro fa- 
| miglio, carichi di ricordi e di auguri, vanno :>. f ir colazioni»’ 
< col Cardinale nel gran salone: eccoli tutti e 14 in m-zz-' 
1 ai loro genitori giubilanti, cogli occhi lacrimosi, e il cuoi-.• 
ì riboccante di gioia e di contentezza. Dopo col izioue. gi-in- 
i gono, festosamente accolti, i nostri ex-convi tori, che nu- 
} mei osi vengono a solennizzare con noi questa che è la mi-si- 
f ma solennità del collegio: é un continuo passare da un gruppo

ad un altro; si salutano cordialmente tanto quelli che furono 
nostri compagni fino a pochi anni fa, quanto quelli che da 
lungo tempo sono usciti dal collegio e sono tuttavia nostri 
amici. Ma presto lo squillo acuto della campana cirichia- 

,[ ma alla cappella: è l'ora della Messa Cantata. I convittori 
.. e molti invitati assistono a questa solenne funzione cui se- 

; gue quella non meno solenne della Sacra Cresima. L'Emi­
nentissimo, rivestito degli aurati paramenti, unge col Sacro 

[ Crisma la fronte di molti dei nostri piccoli, e di altri bam­
bini accorsi in tale occasione dai paesi vicini. Ma anche 
questa funzione finisce, e mentre padri, invitati e convittori 

f si riversano nei vasti piazzali in attesa dell'ora del pranzo, 
n il nostro concerto, che fa del suo meglio, eseguisce alcuni 
r scelti pezzi di musica. Ho -Ietto negli annali del no­

stro concerto, che, negli antichi tempi, quando vi prendi— 
van parte 25 o 30 conce) listi, questa festa del Patroci: 
soleva essere per essi uno dei giorni più gloriosi in c>.: i 
nostri valenti predecessori lauevan gustare al pubblio- 
difficili pezzi dei nostri migliori maestri; ma noi pochiCs.' 
siamo, stimeremo gran fortuna se oggi giungeremo a f.i-, 
applaudire (?) coi nostri ballabili.

Il pranzo, come nelle massime solennità, è nel gran sai? ». 
o ad esso oltre l'Emo. , i padri, i convittori, e gli ex. pr • - 
don parte numerosi invitati, tra i quali i babbi dei ir: 
comunicati- questi poi, secondo un uso di collegio, s:-?'. • 
riuniti a mensa ad ima tavola d'onoic nel centro della- ,
n entro tintigli alni fati loro corona. Terminato il pi- -.-i • 
si j rende il calìe nei sali ni, mentre tornano le sigm‘-'\ 
sviso ni 1 v. nt:ii.< a Franati I'< ; o m.'i ialiti a imi <• .,x*.v
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tori ci ritiriamo per alcuni minuti in dormitorio p<«r met­
terci in tenuta di giuoco, poi. ridiacesi in pi z’ale, si di princi­
pio insieme agli ex-convittori ad un brillante giuoco <-<>m-ine 
.alcune volte, cosi animato, da durare fino all' ra doli» si imi' 
no Benedizione, colla quale si chiudo questo giorno che, 
ppr i nuovi comunicati, é il più bel giorno della vita.

Guy

jH8nB

Ave Maria : è l'aurora 
e suonano piamente le campane. 
Nella dolcissimi ora 
muove il pastore, attento 
spingendosi dinanzi i quieti armenti 
Ave, ripete lento. 
La fanciulletta pia 
con voce soavissima ripete 
pregando, Ave Maria,

vi re Maria, dall'alto 
dardeggia il sole gVin focati riti 
il cielo è di cobalto. 
Suonano le campane 
ed a quel suon s'arresta chi lavora 
per procacciarsi il pane. 
Posano aliar le squadre
dei forti lavoranti, e stanchi incora no 
pregando, Ave Gran Madre!

VX XX

Riede infine la sera, 
l'ora dei sogni e dei mesti ricordi 
l'ora della preghiera.
Nell'aere si diffonde
dolce il suon delle squille e nuova pace 
nel cor vivida infonde, 
ogni tenzone ria
quietata allora, e l'umile e il potente 
ripete: AVE MARIA!

Guido Antiei Mattei

NELL’ARCA DI NOÈ
( continuazione )

A tc oggi il mio canto, vago e nobilissimo uccel di Gia­
no ospite antico e caro, che fai risuonare del tuo grido i ver-

$ .•43,'caa’

di silenzi dei boschi tuscolani.
Narrano le antiche storie che Giunone, divina consorte di 

Giove, dopo la tragica fine di Argo panoptns prese i mille oc­
chi lucenti di 1 li e a piene, mani li sparse sulla, smeraldina 
d ‘Isuo uccelli prediletto. Quel giorno segnò il principio della 

■) immensa fortuna del pavone. Dopo il dono cortese della sua 
protettrice esso ora divenuto bello davvero, e guardandosi attor­
no potè gloriarsi d'esser solo a dispiegare tanto fulgore di pen­
ne: lo comprese, s’insuperbì e cominciò a pavoneggiarsi!

Gli ant’chi ne dissero tante e belle e brutte a carico del pa~ 
j vene. Chi gli diede l i precedenza su tutti gli a'tri volatili 

specialmente per la bellezza, chi, ( guarda che malignità! ) s'ac- 
,| Corse che se è bello il piumaggio, le zampe sono molto deformi.
i Alcuni dissero che la su i carne era incorruttibile e fecero 

del pavone il simbolo dell'immortalità; altri vollero che fosse 
un superbaccio di prima fatta e osservarono che nello spiega­
re, quasi m ignifìco ventaglio, le sue penne gemmate, ha cura 
speciale di porsi al sole per apparire più bello:

Geminante* laudata* espandit cnlores, adverso maxime 
sole, quia sic fu’gcn'iits radiant ( Plinio - Hist. Nat. Lib. X ) 
che quando m 1 verno ha perduto il suo manto non ama tropov 
(Tesser ved ito:pudibundusac moerens quaerit latebram (ibidem) 
Vi fu persino ehi non contento d'accusarlo di vanità, che in­
fine è una debolezza troppo comune, l’accusò altresì di mali-

• gnità e lo provò dicendo che, per far dispetto quando s’accor­
ge d'esser guardato con ammirazione, ripiega tosto le penne

i che aveva disposto a variopinto ventaglio:
Lau latas ostentai a vii Junonia pennas:

! Si tacitùs spectes, ipsa recondit opes.
I buon gustai però, e tra i Romani ce ne erano molti, tro- 

i varon < che la sua carne era veramente squisita. L'oratore Or-
! tensio fu il pi imo ad imbandirne ghiotta pietanza, e un tal

M.Ausidio Lurcone, buon gastronomo, si vede, pensò per af­
fondare meglio il dente, a farli ben bene ingrassare. Il gran 
mondo poi di quel tempo utilizzò le penne dei pavoni a farne 
mignifici flabelli, specie di ventagli di lusso per mitigare i 
calori e allontanare le mosche.

Lambere quae prohibet tua prandio muscas 
Alitis exitniae cauda superba fuit.

( Mart. 14. 11 )
Povera coda occhiuta e variopinta!
Ma v’ha di meglio. I primi cristiani nei venerandi ipogei 

delle catacombe dipinsero il pavone simbolo della vita immor- 
t ile e presso il cantharus del Paradisus di S.Pietro posava­
no i mistici pavoni di bronzo che forse son quelli che oggi 
adornano il cortile del Belvedere in Vaticano.

L'antichità pagana e cristiana iusomma fece gran conto 
del flavone e in sostanza l'idea grandiosa é restata. Anche 
oggi il pavone è un uccello aristocratico, ricercato ornamen-

■ to di ville principesche. Noi meno sofistici degli antichi, nel 
pavoneggiarsi del pavone non troviamo più malizia che nei 
voli delle rondini o nei trilli giubilanti dell'usignuolo.

Per noi poi di Mondragone il pavone è come uno di fami ~ 
glia che ha diritto indiscutibile a tutti i nostri riguardi, il 
suo grido é anch’esso un elemento di quel cumulo di sensa­
zioni che si porta con noi dopo una lunga dimora a Mondra­
gone. sensazioni che. allorché si ridestano, per brèvi momenti 
ti fanno quasi rivivere i giorni nudati, con e il lieto squillo

■ della nota campana, il nottu: .n> ..I baiare dei cani, il fischio 
del vento tra i pini del parco. •> l'< ada metallica che ad ni1 a 
notte ti giunge all'orechio dall'eremo vicino.

Fin quasi dilla fondazione del Collegio intorno allo sevè- 
( re mura del palazzo s'aggirò il nubile stuolo dei pavoni quali 

dille penne multicolori, qualli dal manto bianchissimo e a;
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primi aliti d: primavera o posati sulla balaustrata a piò degli ' 
al i e.iiiiini o nel mezzo de; viali soleggiati attiravano i’amn.i- 
l'i'iaiie dei visitatori.

La loro vita trascorreva tranquilla: le relazioni cui convit tori 
sempre ottime: e salvo ini pò di spavento quando furono inse­
gniti da qualche biricchino sfuggito all'occhio vigile del pre­
fetto, non ebbero dai convittori altro che gentilezze.

Anzi vi fu un tempo che la popolarità dei pavoni crebbe I 
straordinariamente allorché tra la schiera gaia dei giovani |
abitatori tuscolani sorse un animo gentile che senti pei p ivo- j
in palpiti di singolare tenerezza, e quasi comprese tutto il mi­
stero del loro grido.

Fu V.Testasecca. Dotato da natura di attitudini straordinarie 
aveva app-eio a ripetere a m'eraviglia il loro verso e al suo 
g.'id > rispo i lev i in coro tutta 1 i pavoni ina famiglia.

T ii'tndo l>n. dom alle sue riine. r
Non basta. Fu fondato in giornale ed ebbe per titolo II pa­

vone per stemma la pernia icchiufa: e direttore, redattore, 
proprietario fu lo sviscerato pavonofilo Testasecca.

Disgraziatamente il brioso giornaletto ebbe vita, troppo breve! 
Ma lo zelante direttore ne diè a stampa i Ricordi dove sono 
immortalati i pavoni di Mondragone.

Fa l'apogeo della loro gloria !
Del lesto il povero animale, checché ne abbiano pensato gli 

a dichi anche nei suoi giorni più splenditi è vissuto sempre tra 
n ii, molto democraticamente. Non disdegnò mai fare colmi­
li 111 con le nostre galline, nò di dividere con loro il cibo voi- j 
g, e e neppure di scambiare con esse, in momenti critici rab­
bioso beccate. Alla sera poi, senza rimpiangere i nidi sòdici 
«1 igli olimpiaci palazzi di Giunone :a schiera dei pavoni, al 
primo oscurarsi del cielo si vedeva spiccare il volo, un dopo 
1 diro a brevi intervalli, verso Felce che è incontro alla porta 
r litica del Collegio e li, lanciato all'aria fresca Fiiltimo gri­
ll i dormivano in pace i loro sonni fino al primo spuntare del 
gmrno futuro. Ma la morte non la risparmia a nessuno, miete 
vittime anche tra i pavoni.

Vi furono n.orti tragiche. Chi cadde sotto i morsi di feroci 
mastini, chi, vittima del dovere, mori di freddo nel far la 
g lardia al proprio nido. In breve la schiera fu terribilmente 
decimata. Cadevano le vittime e restavano le penne, ricordo 
e. ornamento nei grandi vani giapponesi dei nostri saloni e 
nell'artistica stanza del P. ViteUeschi. Cadevano compianti da 
t itti, perché amati da tutti. Che non può la bellezza?.

Ma quando la stirpe gloriosa dei pavoni mondragoniani fu 
per estinguersi, sorse un grido di allarme, si protestò, si te 
ce rumore che le autorità provvedessero che la traili?, ione non 
•fosse spezzate. E le autorità provvidero. Altri pavoni vennero 
a crescere le file e a surrogare i caduti: ma ahi! tratti forse 
d ili .nuore del primo loro nido fuggirono disperati vagando nl- 
1 impazzata per i boschi vicini. Furono visti por qualche gior_ 
mi. furono uditi a sera chiamare in lor tenore le sposo ed i fi" 
gli . .. poi non se ne seppe più nulla. . . . Qui non restarono 
che le meste pavonesse nello squallore delie gramaglie vedovi­
li ;i piangere con la loro voce metallicai compagni perduti. ..

tirala famiglia dei nostri navoni rifiorisce novellamente e ci 
u ig'.riamo che presto divenga, come una volte, una schiera 
u onerosa.

Noi al Drago degli Altemps, e all'Aquilii dei Borghese voglia­
lo ,mi!u il Pavone, fulgido segni di vita immortale!

( ennliAlia )

Abbiamo appreso con grande dispiacere la disgr.nz a tu. - 
cnta al R. P. Luigi Caterini.

All'amatissimo p:id'-c giungano le nostre più vive lo 
glianze, c In promessa di suffragi che faremo per l'aniin i de.in 
cara estinta.

La gita che si suol fa-e il giorno dopo In Pasqua é stata una 
vera disi! tta per i nostri poveri sportmann. Avevano vagheg­
giato <l:i più giorni Videa di una passeggiata, ma ahi! amaro 
disinganno ! il tempo cangi irò contro di loro e dovettero ras­
segnarsi a viaggiare in treno come gli altri deboli mortali.

Gi mti a Roma gong >1 iv ino al pensiero di assistere ali­
corse alle Capannello. e gi itivi affisavano i loro sguardi ad 
un maai.'esi-i-pr igramm.i che si scorgeva di lontano. . . .Pe­
rò u.i n iovo e piu grave 'disinganno li aspettava. Le corse 
era io rim làd ite al giorno seguente.

Q ici poverini dopo aver mirato con dispetto quell'annunzio» 
fagliarono mi pochino i panni addosso ai ferrovieri che furono 
Funica causa di questo indugio.

Non per quest » ■ i disanimarono anzi non potendo far di me­
glio, scelsero di dir saggio della loro abilità ciclistica ut’- 
viali di vill i Umberto 1.

Giovedì - 27 Aprii - Furono appagati i loro desideri! e pie­
ni di gioia su di un elegante veicolo entrarono trionfalmente 
nel campo delle coree. Un d'essi aven preparata una compieta- 
descrizione della festosa giornata, ma la mancanza di spazio ci 
costringe a rimandarla al prossimo numero.

Giovedì - 11 Maggio -I convittori dell'istituto Massimo fece­
ro una gita per i castelli romani e per qualche ora furono no­
stri graditissimi ospiti. Nonostante *1 tempo incerto enelme" 
riggio anche piovigginoso i gitanti erano allegrissimi. Ci di­
spiacque solo di non poter godere della compagnia dei grandi 
che essendo stati con Don Giovanni Poli a Grotta Ferrata 
giunsero nll'ora di desinare e partirono immediatamente dopo 
per recarsi in ca-rozza a Rocca Priora. Le loro speranze ri­
masero del ise. nerchè un cavallo secolare cadde e mor1 
gloriosamente sotto il nobile pondo.

Si stanno facendo grandi preparativi per la festa della ca­
merata dei grandi, che por ragiono degli esami, si anticiperà 
di un muse e si si farà l'ultima Domenica di Maggio.

L'entusiasmo é grande o l'operosità febbrile !.................

Ai piccolini che oggi si sono accostati per la prima volta 
alla S. Mensa facciamo i più vivi e sentiti rallegramenti, sia 
per il modo edificante col quale hanno fatto gli esercizi! spi " 
rituali. sia ancora per la modestia e compunzione con la quale 
ricevettero n i I ro cuoricini Gesù, che tanto ama i bambini.

Auguriamo a voi telici giovinetti, A. Amar. G. Bàrgisser, E. 
Caracciolo, A Cu lotti. F. Franz, 0. Gaetani, G. Galeotti, P. 
Parlato, F. PivoneMli. E t G. P .rcL.eili, E. Telesio, G. Ureo C. 
V. Urso, <■ w. : vi ai vostri amali genitori, che la memoria 
di questo bei gi'V.'in v; <renmpa5„i fino alla più iarda età; => 
che la gi. ia t l’ta pura ed innocente che oggi provate, vi fac­
ci. ir. .' i.'oit: igni altro diletto vano e peccaminoso.
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OSSERVATORIO METEOROLOGICO TUSCOLANO

Alt. sul Mare m. 435
Lat. N 41 48' 30" ■ Long. E d. S. P 0 14’ 30”

RIASSUNTO DECADICO

Barometro 0 Medio
«: Massimo
fi Minimo 

Termometro Medio ■
« Massimo
« Minimo

Tensione del Vapore M. 
Umidità relativa M. 
Stato del Cielo AI.
Acqua caduta Alt. in min.

fi Due. in oro
/.vaporazione Tot. in inni.

óiemi Sereni
< Misti
< Coperti

Gomi con Pioggia
« Rugiada
« Temporale
« Nebbia
« Grandine
fi Vento forte

,. , ì inf.
>rnto dominante <

f SUP-

: Valore

ì 725.58
i 729. 08
ì 721. 96
: 15. 7
; 24. ■ 0
i & 1
•! 7.82
i 57.
; 6. 2 cop.
i 3. 6
: 7.

Numero

1
7
2
5

1

ì
SW
s

Data

1
9

5
8

I

6 10

G

5

Il Direttore

ARRIVI E PARTENZE
23 Aprile. Sono venuti a farci visita i nostri ex compagni 

,’i Collegio il Duca Riccardo ed il Conte Giovanni De Sangro
24 II P. Orzechowski è venuto per trattenersi qualche 

4orno con noi.
25 È partito per Roma per rimanervi alcuni giorni per 

-,2re apostoliche il nostro p. Spirituale P. Galletti.
E ritornato Paolino Piccard.i perfettamente guarito, 

.. .jyxnpagnato 'dal fratello Alberto, diesi trattenne con noi an- 
vhe II giorno dopo.

26 Tutto il Collegio Spaglinolo è venuto a visitare Mom 
Tigone, accompagnato dii R.P.Rodriguez direttore dell’osser-
j.torio metereologico del Vaticano. Nel vedere il nostro os- 
,rvatorio, si rallegrò molto eoi direttore del medesimo, per

■ rio trovato si ben fornito di strumenti, e con ordine ed e- 
-rezza tenuto.
• >) Giunse il Dica B.Tdcsio di Turittu ex convittore.
4 Maggio É ritornato tra imi il Ppe. F.S.Caracciolo di

. . .
a Su.io guati gli ex convittori G.e P.FaLbroci.m,

4

■> 
jl 
!

GIUOCHI A PREMIO

i 
SCIARADA

■. > ■ • \ .

Se dubbio a dubbio unir saprai, 
Citta a tutti nota, lettore, avrai.

2 
ANAGRAMMA

Se la mano mi trema, oh brutto incaglio !
Son sicuro che al

3
FALSO PEGGIORATIVO

Sai tu dirmi qual sia
L’artista sommo che spesso destinasi 
Diventando peggiore, a pulizia ?

4 
POLISENSO

Un ASTRO entro un tubo ? è inverosimile !
Eppure a un NUME niente v'ha impossibile.

5
BIFRONTE A BISENSO

Per dritto e per rovescio, io brillo e prego.

6

ANAGRAMMA

Di Teti figlia, . animale selvatico.

7

MONOVERBO

NON NON NO

Sfluzicne dei Giuochi del N.6
1 Di-giù-no Digiuno
2 Torre Torrone
3 Stalla Stallo
4 Tordi Pene Tor-pe-di-ne Torpedine
5 Gi-appo-ne Giappone

Inviarono l’esatta soluzione i Signori:
D.Caracciolo, CD.Filo, GA.Amat, ’V.P.Bonelli, M.Retacchì, 

M.Fabbr ocino, G.Dentice-Frasso. Direz: del Collegiale, B.Fili 
ziani, M.Ciampa. G.M.E.Caracciolo, R.Paolucci, L.Sergardi, C 
Ventrone, M.Borgogelli, A.Carlotti, P.Carpegna, A.Mazzòni.

La sorte favorì la Direz: del COLLEGIALE di « Strada »

PICCOLA POSTA

NAPOLI - Duca B Telesio di Toritto Grazie dell'abbona­
mento.

NOVA FRIBURGO ( BRASILE ) - R.G. Grazie delle lusin­
ghiere parole che ha pel nostro periodico.

ANAGN1 - V L. Grazie del.'interesse che prende pel n, “ 
stro a Mondi-agone »

SI RADA - Direz: Collegiale Le abbiamo spedito il pFtUIl. O
Tip. Mondragone.
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